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Gunter Grass 
premiato;;; 
dalla comunità 
italiana di Berlino 

M Per il suo impegno a favore della tolle
ranza e della comprensione, allo scrittore te
desco GQnter Grass la comunità italiana di 
Berlino ha deciso di assegnare il «Premio Co-
mites Berlin '92». Il riconoscimento consi- ' 
stente in una scultura opera di un artista ita
liano, verrà consegnato a Grass mercoledì 
prossimo. ' 

«La pelle 
del libro» 
Una mostra 
a Firenze 

«Funerale ebreo» di Marc Chagall. Sodo una curiosa 
immagine del pittore e una foto di gruppo scattata 

a Mosca: Cnagall è In primo piano insieme ad artisti 
e scrittori che lavorarono alla Malakhovka ChiMren's Home 

E ^ / m occasione 
della mostra : 
che si apre a Firenze, 
l'autobiografìa 
giovanile dell'artista 
Tanti ricordi 
che assomigliano 
a quadri in una sorta 
di poetico diario 

M «La pelle del libro - Antiche legature in 
cuoio dal XVI al XX secolo della collezione 
di Antonio Moretti» è il titolo di una curiosa 
mostra che si apre domani a Firenze alla 
Loggia Rucellai. La rassegna, curata la 
Fiammetta Soave e da Michel Wittock.Surà 
visibile fino al 23 gennaio. 

! Vi, A,A' ."«Sif^/i. 

Chagall e il nonno sul tetto 
1 B «Dunque., a quell'epoca, ero particolarmente idiota e, cosi alme
no mi pare, felice..'.»; Correva l'anno 1922 e Marc Chagall metteva giù 
di getto 1 primi appunti della sua autobiografia. Una sorta di «diano 
poetico» dove te.'reminiscenze infantili (la terra, la famiglia, gli amma
li) riaffiorano alla,memoria dell'artista in un intreccio di immagini 
permeate di odori,: suoni, colori. Immagini che ai nostri occhi appaio
no come veri e propri quadri. I due brani che pubblichiamo di seguilo 
sono tratti appunto da questa, autobiografia che (già pubblicata nel 
'60da il Saggiatore mad» tempo introvabile e dimenticata) toma ora 
per (e edizioni ^rf/Wci'o,con il titolo «La mia vita». Il volume esce in oc
casione della mostra «Marc Chagall - Gli anni russi 1908-1922» che si 
apre sabato prossimo a Firenze nelle sale di Palazzo Medio Riccardi e 
che sarà visibile fino al 21 febbraio. Nella rassegna, organizzata dalla 
Provinciali Firenze é.dallè',«Artificio» edizioni, saranno esposti trenta-
cinque dipinti provenienti dall' Ermitage di San Pietroburgo e dal Pa
lazzo dei Diamanti di Ferrara. ' . , , , . , . ; . - . - , . ., .-. . .„., . 
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1 cimitero,1 accanto' a 
'lei; altre donne ripo
sano,, di Mohilevo di 
Lyozno.. Del cuori ri
posano. Strazi, catar
ri qualsiasi. Li cono-

sco/iSempre IO' stosso cuore, a 
causa,dei.quaJemorl la mia gio
vane nonna rosea, per eccesso di ' 
lavoro;'frtèhtire ff nonno passava 
le glomatti netta' sinagoga o sulla 
stufa, Lo,atcssO|Cuore meraviglio
so, dopo il digiuno del Giorno del 
Perdono; la sera' della luna, verso 
il nuovo anno. - . •• 

Caro giovane vecchio! 
Come damavo, quand'ero a 

Lyqzno;, nei tuoi, appartamenti, 
fiutando la pelle di vacca'secca
la1 Amavo le tue pelli di monto
ne. iTutt* il tuo: guardaroba era 
scmPre'aJ?ll?^ftÌl?V'iP8!ei»<>.a!'f.. 
porta e l attaccapanni, con gli 
abiti, dei cappelli, la frusta e il re
sto,-' formava' una. certa' sagoma 
sullo sfondo grigio-dei. muro, pro
filo che n o n n o ancora esamina
to Tutto'qùestoeramlonorino. 

Nella'stalla si trova una vacca 
panciuta:: sta ritta e fissa con osti
nazione.. ,\. ,• . • 

Il nonno le si fa vicino e cosi le 
parla " •' 

«Ehf'asc^lta'/dlifhmiWganibè,1 

bisogna ; legarti, sabbiamo biso
gno della mercanzia, la carne, 
capisci?»...,. 

La vacca cade con un sospiro:' ' 
Stendo le braccia per baciarle 

il muso;;per sussurrarle qualche 
parola, affinché non si inquieti, io 
non mangerò la sua carne: che 
potrei fare di più? -. ,-. . , . 

La vacca ode ondeggiare la se
gala e dietro la siepe vede il cielo 
azzurro. -*,•- - -

Ma il macellaio, in bianco e 
nero, il coltello in mano,-si rim
bocca le maniche; A malapena si 
ode la preghiera; e il. macellaio, 
raddrizzandole il collo, le affon
da l'acciaio nella gola. . , , 

Sangue a fiotti. 
Impassibili, i cani, le galline in

tomo .aspettano una goccia di 
sangue, un'pezzo caduto per ca
so a terra. 

Non s'ode cheli loro chioccia
re, jl loro strofinarsi e i sospiri del 
nonno ' tra' i fiotti di grasso e di 
sangue. • 

E tu, vacchetta, nuda e crocifis
sa1 nel cieli1.' tu'soflni.•Il coltello 
sfavillando: t'ha sollevata nell'a
rie. ;ii,:..i'.> >:'.' ..- ':...•••••. „ •• .." 

'Silenzio: '••• •'•'• • • :••••"••• •••••••'..."•' 
Gli intestini si torcono e I brani 

si separano. La pelle cade. 1 brani 
rosa, insanguinati'colano. Il va-
porcsale. • • :•. „•,,, , „ ; - . . . - . , . • 

Che mestiere per le mani! ' • 
Ho voglia di mangiare la car

ne • :• ..!•:: :••.-- • : .•;.- ' 
Cosi, ogni giorno, si uccideva

no due, tre vacche, e la carne fre
sca eraolferta al proprietario del
la tenuta e agli altri abitanti. 

La casa del nonno era piena 
per me dei suoni e degli odori 
dell'arte. 

Erano le pelli appese ad asciu
gare come il bucato. 

Nel buio delle notti, mi pareva 
che non fossero solo gli odori, 
ma un intero gregge della felicità, 
che schiantava le assi e volava 
nello spazio. 

Sgozzavano 'le vacche crudcl-

'• mente, lo perdonavo tutto. Le 
pelli seccavano santamente, di
cevano teneri preghiere, prega
vano il cielo-soffitto per lespia-

• zlone dei peccati dei loro ucciso
ri. • • • , . . - • • ..-.- ....,„.• 

Mia nonna mi nutriva di carne 
; singolarmente arrostita, alla gri-
' glia o cotta; Che cos'era?'Non lo 
sapevo esattamente. Forse il ven-

- tre, il collo, oppure le costole, il 
fegato, i polmoni. Non sapevo. 

' D u n q u e , a; quell'epoca, ero 
' particolarmente idiota e, cosi al

meno mi pare, felice. — 
, Nonno, mi ricordo ancora di 

te. 
Un giorno, imbattutosi nel di-

'' segno d'una donna nuda; gli vol-
• : s e l c spalle come se la cosa non 
, : lo riguardasse, o come se si trat

tasse di una stella forestiera sulla 
'piazza del mercato, con la quale 
- gli abitanti non avessero nulla da 

•/•spartire. - • - • 
v E ho capito allora che mio 
. nonno, e cosi la mia piccola non

na rugosa e tutti i miei, trascura-
"' vano completamente la mia arte 
" (che razza di arte, che nemmeno 
. somigliai) e stimavano molto la 
' carne. ,.-

Ecco quanto mi ha raccontato 
ancora'Imia madre di suo padre, 

. mio nonno • di Lyozno. O forse 
• l'ho sognato. 

Le feste di Suckkot o di Sime-
' ]bal-Tbora. 
'••'•"'• Lo si cerca dappertutto. 
•'.:'• Dov'è, dov'è? 
, Era accaduto che, dato il bel 
: ' tempo, il nonno s'era arrampica

li- to sul tetto e, seduto sulle tegole, 
:• sgranocchiava delle carote. Mica 

male come quadro. 
M'importa poco se .la gente, 

con gioia e sollievo, scopre in 
• queste .avventure innocenti dei 

' miei parenti l'egnima idei mici 
-....quadn.'- ...- -.« - .-. 

Quanto poco m'interessa tutto 
ciò! Miei cari concittadini, fate 

,', pure il vostro comodo! 
Vi racconterò ancora, se vi 

mancano davanti alla posterità 
•f; prove della vostra ragione e del 
. mio torto verso il buon senso, ciò 
-'. che mia madre m i h a riferito cir-

*••' ca i miei graziosi parenti di Lyoz
no. . - , 

.",. . Uno di loro non ha trovato di 
'•' meglio che passeggiare per le 
' strade'del quartiere vestito sem-

' pliccmente di una camicia. , . 
"•: Cosa?Eorribile? • ' = 

Il ricordo di questo sanculotto 
riempirà sempre il mio cuore d'u
na gioia soleggiata. Come se nel-

' la strada di Lyozno in pieno gior
no fosse risuscitata la pittura di 

1 '. Masaccio, di Piero della FVance-
'• sca. Mi sentivo vicino a lui. ,. 

Ma non sto scherzando. -' '••• ' 
' " S e la mia arte non era niente 
nella vita dei miei parenti, in 

'." compenso la -lóro vita e le loro 
' creazioni hanno influenzato la 

; mia arte. • - • 
Sapete, m'inebriavo vicino al 

; posto di mio nonno nella sinago-

fja. Povero, infelice, quanti rigiri 
acevo prima di arrivarci! Di fron

te alla finestra, col libro di pre
ghiere in mano, contemplavo a 

;•' piccete il panorama del quartie-
: re, ! giorno del sabato. 

Sotto il borbottio delle preci il 
cielo mi sembrava più azzurro. 

Nello spazio le case nposano E 
ogni passante si rivelava chiara-

.' mente 
Alle mie spalle comincia la • 

preghiera; mio nonno è invitato a 
• dirla davanti all'altare. Prega, 

canta, si ripete melodicamente e 
, ritoma da capo. Come se un mu-
: lino a olio girasse dentro il mio 
cuore. O come se un nuovo mie-

: le, colto di fresco, colasse giù giù 
dentro di me. 

. E, se piange, io mi ricordo del 
' mio disegno mancato e penso: -
Sarò un grande artista?-. 

Ho dimenticato di ricordarmi 
di te, zietto Neuch. Con te parti
vamo per le campagne a cercare 

- il bestiame. Com ero felice quan
do consentivi a portarmi nella 
tua carriola trabalzante. 

Bene o male, marciava. ' In 
• compenso si poteva guardare da 

tutti flati. ••- •- - • 
Strada, strada, arenaria fine, e 

tira su col naso, mio zio Neuch, e 
incita il cavallo' «nu, nu». 

Al ritomo, ho pensalo di dover 

mostrare più ingegnosità e più 
scaltrezza e ho trascinato la vac
ca per la coda supplicandola di 
non restare indietro. Passando 
sul pome di tavole, mi pareva che j 
nel ventro mi dondolassero pa- ̂  

• recchie costolone di legno. Le . 
• ruote risuonavano in modo diver-
. SO. . . . ' , - - - • • ' • •• • '• . 1; 

Lo zio non guardava il fiumi- : 
ciattolo, i canneti, le siepi lungo 
la riva, il mulino e, più lungi, l a • 

- chiesetta solitaria, le casette sulla ' 
piazza del mercato, ove tutto s i , 
abbuiava quando noi Io attraver-

< savamo, stanchissimi, ed io, Dio, 
più non so che avessi nel cuore. 

Tutti, là, mercanteggiano e 
dietro la cassa stanno sedute le 
ragazze. , . - ~,« 

. lo non ci capisco nulla. 
Sono appena arrivato e loro mi 

chiamano dalle loro botteghe e ' 
mi sorridono. Ho i capelli che 
fanno i ricci. Le ragazze mi offro
no delle sfoglie, dei pasticcini. In- : 
vano matura la giovinezza. Ne ho 
forse colpa io? Non povso dun

que dilaniarmi? 
Sarebbe più interessante di- • 

pingere le mie sorelle e mio fra
tello. ' . • • • • 

Con quale amore verrei sedot- ' 
to dall'armonia dei loro capelli, 
della loro pelle, con che prontez
za salterei in loro, inebnando la 
tela e voi stessi dell'esalazione 
dei miei colori di mille anni! 

Ma descriverli! Mi sia concesso . 
almeno dire due parole sulle mie 
zie, una delle quali aveva un na
so lungo, un buon cuore e una 
diecina di figli; l'altra, un naso 
più corto e una mezza dozzina di 
figli, ma amava piuttosto se stes
sa - ; perchè no? La terza, con un 
naso come un quadro di Mora-" 
les, aveva tre figli, uno balbuzien
te, l'altro sordo e il terzo ancora 
in via di formazione. • .--.•-.«>_•. 

Zia Mariassja 6 la più pallida. • 
Perché mai, cosi pallidotta, 

abita in quel quartiere? . 
Davanti a casa sua la bottega, 

e i mugilt battono i piedi. . . . 
Le aringhe nei barili, l'avena, 

lo zucchero a forma di testa pun
tuta, la farina, le candele nei car
tocci azzurri, tutto si vende. •.,;•-., 

Le monete tintinnano.,.. -;-,v
; 

' I muBik. i mercanti, la gente di 
Dio borbottano, puzzano. . . . 

La zia è sdraiata sul divano. Le 
sue mani gialle sono piegate, in
crociate. Unghie nero e bianco. 
Occhi bianco e giallo. I denti brìi-
lano nebulosamente. , ., ,,. •-•-

Veste nera attraverso la quale 
traspare il corpo allungato, sfini
to. .,..•; » ::r.- -ù 

Il petto le cade e il ventre an
che. , y . . ! > • . . , . . . . . . . - . , 
• Santi suoni risuonano sotto i 
piedidilei. -

Forse essa morirà presto e il 
suo corpo si raggrinziràin un'e
stasi dolce nella terra del sobbor
go. Più di una volta ho sognato 
che un pezzetto di sfoglia imbur
rata cadesse dalle sue mani nella 
miabocca. . . - . . . - . • - • . - . , . , •.-•-. 

Mi piazzavo sulla porta davanti 
a lei e, come un mendicante, 
guardavo le pieghe di quella sfo
glia. 

ZiaRel lynonècosl . ' '"'\': 
11 suo nasetto 6 come un ce-

triulino. Le sue manine e i seni si 
strizzano nel corsetto marrone. •; 

Lei schiamazza, ride, si agita, 
si gratta. 

Una sottana sopra l'altra, scial
ici! sotto, sopra, e i denti svolaz

zano verso ì capelli, dove pettini 
e spille si aggrovigliano. - -..-

Lei zampilla della panna fre
sca, invitandomi ad assaggiare il 
formaggio. 

Suo marito è morto. La loro 
conceria è chiusa. Nel sobborgo 
le capre si sono messe a piange
re. 

E le zie Moussia, Gouttja, Cha-
ia!' - - •"-,' 

Alate come angeli, volerebbe- s 
ro attraverso il mercato, sopra i 
panieri di coccole, di pere e di ri
bes. .,. • 

La gente le guarda e chiede: ' 
«Chi è mai che vola cosi?». . 

Per quanto seguissi i corsi della 
Scuola di Protezione di Belle Arti., 
avevo l'impressione c h e n o n ne 
avrei mai tratto soddisfazione. 

L'insegnamento era inesisten-
'. te. Il nostro direttore Rerich, scri

veva dei poemi illeggibili, dei libri ; 
storico-archeologici, e sorriden
do a denti stretti ne leggeva dei 
brani, chissà perché, perfino a ; 

: me, allievo della sua scuola, co- : 
me se io ci capissi qualcosa. 

'Due anni perduti, in quella 
scuola. Nelle aule faceva freddo. 
All'odore dell'umidità si univa ' 
quello dell'argilla, dei colori, del 
cavolo inacidito, dell'acqua sta- • 
griantc del canale di Moyky. un 
mucchio di odori, reali o immagi-. 
nari. . . -_ - - , 

Quantunque mi sforzi a lavora-
re'hon mi resta che un senso d'a-

- marezza. Tuttavia intomo a me 
non odo che elogi. Mi rendo con
to che continuare cosi non ha al
cun senso. -J «. :: 

Ogni tanto il mio professore 
dalle lunghe gambe, nell'ora di 
natura morta, mi rimproverava 

, davanti a tutti. 
Vero è che gli sgorbi dei suoi 

' allievi mi facevano andare parti
colarmente in collera. •,. 

Passavano diversi anni nella 
stessa classe. 

10 non sapevo che fare, né co-
•i me. Premere la carta col carbon

cino e le dita o sbadigliare come 
j, gli altri. >" •••• •--•->-• 
. A giudizio dei mici professori i 
: miei disegni erano sgorbi senza 
': senso. .-.,•• 

Dopo aver inteso critiche di 
: questo genere: «Che natica è mai 
. questa? e perdi più siete un allie

vo . sovvenzionato!» , lasciai la 
scuola per sempre. "•' •~- •-•-; •••• 
- A quell'epoca cominciava a 
esser rinomata la scuola di Bakst 

' a Pietroburgo. ... ..., •» 
-Lontana sia dall'Accademia 

quanto dalla Scuola di Protezio
ne delle Arti, era la sola scuola 
animata da un soffio europeo. 

, Ma i trenta rubli di retta mensile 
mi atterrivano. Dove prenderli? < -j 

11 signor.Sew che mi diceva 
sempre sorridendo: «Il disegno, 
sorattutto il disegno, pensateci», ! 

:• mi dette una lettera di raccoman-
'•: dazione per il signor Bakst. -*• --•••-; 
i Raccogliendo tutto il mio co

raggio, presi i miei disegni, quelli 
- eseguiti in aula e gli altn fatti a ca

sa, e li portai tutti a casa di Bakst. 
inviaSergievskaia. -•- ••.-«• 

' «ll'padrone dorme ancora», mi 
; rispose la soubrette misteriosa di 
'i Leone Bakst. •«••>•• ...-.•,. 

L'una del pomeriggio è ancora 
a letto, pensai. . ; 

v Silenzio. Né grida di bambini, 
né l'odore di una donna. Alle pa
reti, immagini di dei greci, una 

. tenda d'altare di sinagoga, in vel-
. luto nero ricamato d'argento. 

Strano. Come già altre volte da-
. vanti al signor Pènne, balbettavo: 

«Mi chiamo Marco, ho l'intestino 
; molto sensibile e neanche un 

: soldo, ma dicono che abbia del 
talento», adesso bisbiglio timida
mente nell'anticamera di Bakst 

Dorme ancora, ma presto ver
rà. Debbo riflettere a quello che 
gli dirò. . ... -* 

Ecco, gli dirò cosi, lo sento: -
• Mio padre è un povero commes
so e il vostro appartamento è as
sai pulito. - • ...,..».-. , . . .^^. 

Non ero mai stato cosi turbato 

dall'attesa. 
Alla fine, eccolo. Non ho scor

dato il sorriso, Unto sia di pietà 
che di benevolenza, col quale mi ' 
accolse. <• 

• Mi pareva quasi un caso che . 
fosse vestito all'europea. Egli è 
ebreo. Sopra l'orecchio gli si at
torcigliavano ricci •—• rossastri. 
Avrebbe potuto essere mio zio, 
mio fratello. 

Mi veniva fatto di pensare che 
fosse nato non lungi dal mio 
ghetto e che anche lui fosse stato 
un ragazzotto rosa e pallido co-

' me me; forse anche lui balbetta- ' 
va, come me. Entrare nella scuo- ; 
la di Bakst, vederlo, ini turbava. ' 
non-so perché. Bakst. L'Europa. 

,Parigi , i . ••• • - •--• 
, • Lui, mi ,capirà; capirà perché 

balbetto, perché sono pallido, : 

perché sono spesso triste e an- •; 
. che perché quando dipingo uso 
dei colori lilla. . -
• - MI stava di fronte, con un sorrir -
so lieve che mostrava una fila di 
denti brillanti, rosa e dorati. 

«In che posso esservi utile?» ' 
•'disse. • >•• -•'..•• • .. 

Sulle sue labbra certe parole ' 
i avevano uno strascico singolare . 
e quell'accento particolare met- ; 

' leva in maggior risalto i! suo ca- ' 
ratiere europeo. .-,.-.... •-. 
• La sua gloria, a conclusione ' 
della saison russa all'estero, mi • 

; faceva girare, chissà perché, la ' 
"testa. •••- •-•••• — •-•>••--

L' «Fatemi vedere i vostri disegni» . 
'.' disse. •. - ..,..•... •. •.. •• . - . - . •-
•-• lo... ma come... Non era più 
: possibile tirarsi indietro o fare il 

timido. Se la mia prima visita a 
Pènne non aveva importanza che '• 
per mia madre, quella che facevo ' 

.'' a Bakst ne aveva una grande per 
me, e la sua opinione, qualun-

• que essa fosse, era decisiva. - -
Volevo una sola cosa: che non 

vi fosse errore. • - . -
Mi riconosceva del talento, si o ' 

.no? v ., 
Sfogliando i miei disegni, che 

io sollevavo ad uno ad uno dal 
• pavimento dove li avevo ammuc-
\ chiati, egli diceva, strascicando le ' 
' parole col suo accento-signorile: ' 

«S...1, S...I, c'è del talento; ma . 
siete stato fuor-vi-a-to, siete su \ 

i una lalsa strada... fuor-vi-a-to». -< ì 
'•' Basta! Mio Dio, io? Il sowen-
" zionato della Scuola di Protezio-
. ne delle Arti, quello a cui il diret

tore prodigava macchinalmente i -
suoi lucenti sorrisi, Io stesso il cui 
stile (che sia maledetto) veniva 
lodato, ma quello stesso, anche, . 

. che dubitando costantemente di ' 
; se stesso, non traeva alcuna sod

disfazione dai propri sgorbi. .» ••». 
- • Ma la voce di Bakst, le sue pa-
" role - fuorviato ma non comple

tamente-mi salvavano. ---
1 Se le avesse pronunciate qual

cun altro, non gli avrei prestato ] 
r attenzione. Ma 1 autorità di Bakst ' 
; è troppo grande perché io trascu

ri le sue conclusioni. Lo ascolto \ 
in piedi, commosso, prestando ! 
fede a ogni parola mentre arroto-

: lo confuso le mie tele e i mici di
segni. —. -. .-.. . . . .- .--

•L'incontro con Bakst non mi si ; 
• cancellerà mai dalla memoria. 

Perché nasconderlo? Qualcosa '; 
. nella sua arte mi restava estra-

neo. •• • ,. - • • • -•-•. ••-• • ••-..,-
La colpa non era forse sua, ma 

' della società artistica Mir Iskust-
va, di cui egli era membro e dove 
fiorivano la stilizzazione, l'esteti-

: smo, ogni sorta di stili mondani, 
' di manierismi; per quella Società, > 
;•, i rivoluzionari dell arte contem- ; 
; poranea - Cézanne, Manet, Mo-
; net, Matisse e gli altri - non erano 
• che lanciatori di mode passegge-
: re. ••• .••*•..,-<.- « 

Nonfu loslessocolcelebrecri-
tico russo Stassoff, il quale abba
gliato, accecato dalle proprie 
profezie nazionali ed etnografi
che allora alla moda, fuorviava 
un bel po' d'artisti, suoi contem
poranei? lo che non avevo nean
che l'idea che esistesse al mondo 
una Parigi, trovai nella scuola di 
Bakst unfoiropa in miniatura. 
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D mistero 
dei libri 
di Sicilia... 

GIUSEPPE PETRONIO 

M Caro direttore, consenu che racconu, 
a te e ai nostn letton. una ordinana stona 
italiana di malcostume mani sporche e ar
roganza. Comincerò dai fatti, fatti che non 
possono essere negati; certi e verificabili. 

Nel 7 5 una legge della Regione Sicilia 
(n 66) ha deliberato uno stanziamento 
annuo per l'acquisto di libri da distribuire 
alle biblioteche dell'Isola, e con un succes
sivo regolamento ha stabilito i cnten d'ac
quisto; cnten che lasciano un largo margi
ne di discrezionalità all'assessorato ai Beni 
culturali e ambientali, ma che, tuttavia, fis
sano limiti precisi al numero massimo di 
esemplan acquistabili per ogni singolo tito
lo 

Nel febbraio del '92, circa un anno fa, 
due consiglien regionali in una interroga
zione avente «carattere d) urgenza» hanno 
denunciato la sistematica violazione di tale 
legge. TabulaU allegau alla interrogazione 
mostrano, senza possibilità di equivoci, 
che è stata sistematicamente disattesa la 
norma che fissa a trecento il numero mas
simo di copie acquistabili per qualsiasi tito
lo, tranne, si dice, casi eccezionali, per il 
carattere specialistico del libro. Invece, di 
una Casa (la Sellcno Editore. Palermo) so
no stati regolarmente acquistati, ogni an
no, cinquecento esemplan (ora poco me
no ora più) di volumi di ogni genere: gran- * 
di e piccoli, importanti e no, seri e futili, : 
mentre di altre, residenti in Sicilia o no, di -
eguale o diverso prestigio, si sono compra
te solo poche copie, per pochi titoli. Cosi, ' 
in un anno la Sellerio ha ricevuto L. 522 mi- ' 
lioni e rotti; la «Novecento» 150, la «Fiacco- ; 
vio» 92, la «Palumbo» 44, eccetera eccetera. 
E solo la «Novecento» ha toccato, ma non ;'. 
superato, il tetto delle trecento copie; per -• 
tutte le altre il numero è stato basso, spesso ' 
ridicolmente basso. - . :; . ,,-,„v ; . 

Alla interrogazione l'Assessorato non ha 
mai dato risposta. •>.. ••::-.,-• 
- Solo, più tardi, il dottor Bombace, già di- ' 
rettoregcnerale all'assessorato, ha dichia
rato: In una Intervista («Sicilia Imprendito
riale», n. 7,1 992) che il diverso trattamento 

' era giustificato dal fatto che due soli prò- :: 
dotti siciliani hanno varcato stabilmente Io i 
Stretto: i libri della Sellerio e... l'Amaro ' 
Avemal •"••'••'••''."•••'. • ••.; •; -.-..-/ --<•' 

Scoppiata una polemica, la signora Elvi
ra Sellerio ha fatto pubblicare, come inser-

. zione a pagamento («Giornale di Sicilia», -" 
.14 novembre '92), una sua lettera, nella 
quale non smentisce i fatti ma rigetta le 
eventuali < responsabilità : sulla - Regione 
(«questa Casa Editrice ha corrisposto alla ", 
ìegge, fornendo alla Regione copie di libri 5: 
che. la Regione ha voluto acquistare»), e ri-
pele le affermazioni de! dottor Bombace. :-
Subilo dopo alcuni giornali non siciliani • 
(«Il Corriere della sera», «La Repubblica») 
hanno pubblicato interviste alla signora 

: Sellerio, e, per una evidente scarsa cono
scenza dei fatti, tralasciando leggi e dati, '•' 

' hanno parlato di veleni che inquinerebbe- • 
ro il Palazzo della Cultura di Palermo, co
me inquinano il Palazzo dei veleni per an- -
tonomasia, quello di Giustizia! - .;:•-..*•:.; • 

Atto secondo. - - ----- . , . - • ,'~ 
Nei primi giorni di dicembre l'ammini

stratore della Casa editrice Palumbo ha in- ' 
viato una lettera di risposta a quella della ; 
signora Sellerio. La lettera non è stata pub- ; 
blicata, con pretesti diversi; e il dottor Pa- • 

, lumbo l'ha rinviata come inserzione a pa-
. gamento, con due righe di premessa a giù- ] 

stificare il ritardo. Anche l'inserzione a pa- ' 
gamento è slata rifiutata. :. - -i-s.» .i,- v 

Intanto la Casa editrice «Novecento» ha 
presentato ricorso al Tar. - - : «^ 

È chiaro che io non intendo discutere 
delle benemerenze di questa o di quella 
Casa editrice siciliana o nazionale. Non è . 
questo il problema, e discuterne serve solo ' 
a sollevare cortine fumogene; le argomen
tazioni del dottor Bombace e della signora ; 
Sellerio somigliano come due gocce d'ac- ; 
qua a certe dell'onorevole Craxi e dell'ono- • 
revoleSbardclla. -v " - . : > • :,.' .-.•-•;.-• 
• Il problema è un altro, ed è semplice. : •". 

C'è una legge della Regione Sicilia. Per
ché l'assessorato che dovrebbe applicarla 
l'ha violata sistematicamente? La violazio- ; 
ne, favorendo un paio di Case editrici non ' 
nuoce alle altre? Non determina una situa- • 
zione di privilegio consentendo ad alcuni '. 
editori di stampare con la sicurezza che i " 
costi saranno coperti, quali che siano le • 
opere pubblicale? I tabulati annessi alla in- >' 

, terrogazione dimostrano che la Regione ha ! 
comprato dalla Sellerio a scatola chiusa li- * 
bri di ogni genere: anche di scarsissimo va- '* 
lore culturale, o in numero superiore al n u - . 
mero della biblioteche siciliane. -^ e. , . - . ' 

Ma, ripeto, non è questo il problema es
senziale, e la domanda alla quale l'asses- , 

' sorato deve rispondere è una: perché, per : 
vari anni, ha violato la legge? Amicizia, ' 
compiacenza, interesse priva'o? E perché ' 
un giornale - uno dei maggiori dell'Isola -
si ostina a tappare la bocca a una delle par
ti in causa? .:. •••••• - - . . , 

Sono domande legittime, specie di que
sti tempi. La Procura della Repubblica di 
Palermo ha da pelare gatte assai più grosse 
di questa, ma un'occhiata anche a questa ' 
potrebbe essere utile. Si tratta, anche qui, , 
di vedere se certe mani sono sporche o pu
lite. ••;.•• -, • - • - \ . ' • :" -• '•' -:• 


